
C A P.  1 1 .  R E S T A U R A Z I O N E ,  M O T I ,  R I V O L U Z I O N I  ( 1 8 1 4 - 1 8 3 1 )  

DALLA RESTAURAZIONE AL TRIONFO DELLE GRANDI POTENZE 

CONSERVATORISMO / LIBERALISMO 

1845 



CONSERVATORISMO / LIBERALISMO 

È scritto: sono io che creo i re. Questa […] è la 
verità letterale, semplice e palpabile. È una legge 
del mondo politico. Dio fa i re, letteralmente. Egli 
prepara le stirpi regali, le fa maturare entro una 
nube che nasconde le loro origini. Appaiono poi 
coronate dì gloria e d'onore, si stabiliscono, ed 
ecco il più grande segno della loro legittimità. Si 
fanno avanti da se stesse […]  Usurpazione legittima 
mi parrebbe l'espressione appropriata [...]. Uno dei 
grandi errori di un secolo che li professò tutti fu di 
credere che una costituzione politica potesse 
essere scritta e creata a priori, mentre […] una 
costituzione è opera divina [...]. La legge è 
propriamente Legge e possiede una vera convalida 
solo supponendola emanata da una volontà 
superiore, così che il suo carattere essenziale sta nel 
non essere la volontà di tutti [...]. Poiché l'uomo 
agisce, crede di agire da solo; e poiché ha la 
coscienza della libertà, dimentica la sua 
dipendenza [...]. L'uomo è intelligente, è libero, è 
sublime: senza dubbio, eppure non è altro che un 
attrezzo di Dio  
[Joseph de Maistre, Saggio sul principio 
generatore delle costituzioni politiche, 1814] 

Chiedetevi innanzi tutto, Signori, che cosa 
intendano oggi con la parola libertà un inglese, un 
francese, un abitante degli Stati Uniti d'America. 
Il diritto di ciascuno di non essere sottoposto che 
alle leggi, di non poter essere né arrestato, né 
detenuto, né messo a morte, né maltrattato in 
alcun modo a causa dell'arbitrio di uno o più 
individui. Il diritto di ciascuno di dire la sua 
opinione, di scegliere la sua industria e di 
esercitarla, di disporre della sua proprietà e anche 
di abusarne; di andare, di venire senza doverne 
ottenere il permesso e senza render conto delle 
proprie intenzioni e della propria condotta. Il 
diritto di ciascuno di riunirsi con altri individui sia 
per conferire sui propri interessi, sia per professare 
il culto che egli e i suoi associati preferiscono, sia 
semplicemente per occupare le sue giornate o le 
sue ore nel modo più conforme alle sue inclinazioni, 
alle sue fantasie. Il diritto, infine, di ciascuno di 
influire sulla amministrazione del governo sia 
nominando tutti o alcuni dei funzionari, sia 
mediante rimostranze, petizioni, richieste che 
l'autorità sia più o meno obbligata a prendere in 
considerazione. [B. Constant, La libertà degli 
antichi paragonata a quella dei moderni, 1819] 



CONSERVATORISMO / LIBERALISMO 

È scritto: sono io che creo i re. Questa […] è la verità letterale, semplice 

e palpabile. È una legge del mondo politico. Dio fa i re, letteralmente. 

Egli prepara le stirpi regali, le fa maturare entro una nube che nasconde le 

loro origini. Appaiono poi coronate dì gloria e d'onore, si stabiliscono, ed 

ecco il più grande segno della loro legittimità. Si fanno avanti da se 

stesse […] Usurpazione legittima mi parrebbe l'espressione appropriata 

[...] [A]. Uno dei grandi errori di un secolo che li professò tutti fu di 

credere che una costituzione politica potesse essere scritta e creata a 

priori, mentre […] una costituzione è opera divina [...]. La legge è 

propriamente Legge e possiede una vera convalida solo supponendola 

emanata da una volontà superiore, così che il suo carattere essenziale sta 

nel non essere la volontà di tutti [...]. [B]  Poiché l'uomo agisce, crede di 

agire da solo; e poiché ha la coscienza della libertà, dimentica la sua 

dipendenza [...]. L'uomo è intelligente, è libero, è sublime: senza dubbio, 

eppure non è altro che un attrezzo di Dio  [C]  

[Joseph de Maistre, Saggio sul principio generatore delle costituzioni 

politiche, 1814] 

A. Qual è la prima legge del 

mondo politico? Quale 

diritto dell’Ancien régime 

ribadisce De Maistre? Che 

significato ha 

l’espressione sottolineata? 

B. Chi è legittimato a 

scrivere una costituzione? 

Perché? di che cosa, 

dunque, non può essere 

espressione? Quali 

possono essere i grandi 

errori del XVIII sec? 

C. Quale errore commette 

l’uomo? Come viene 

definito l’uomo 

dall’autore del testo? 



CONSERVATORISMO / LIBERALISMO 

Chiedetevi innanzi tutto, Signori, che cosa intendano oggi con la parola 

libertà un inglese, un francese, un abitante degli Stati Uniti d'America. 

Il diritto di ciascuno di non essere sottoposto che alle leggi, [A] di non 

poter essere né arrestato, né detenuto, né messo a morte, né maltrattato in 

alcun modo a causa dell'arbitrio di uno o più individui. Il diritto di ciascuno 

di dire la sua opinione, di scegliere la sua industria e di esercitarla, di 

disporre della sua proprietà e anche di abusarne; di andare, di venire senza 

doverne ottenere il permesso e senza render conto delle proprie intenzioni e 

della propria condotta. Il diritto di ciascuno di riunirsi con altri individui sia 

per conferire sui propri interessi, sia per professare il culto che egli e i suoi 

associati preferiscono, sia semplicemente per occupare le sue giornate o le 

sue ore nel modo più conforme alle sue inclinazioni, alle sue fantasie. Il 

diritto, infine, di ciascuno di influire sulla amministrazione del governo sia 

nominando tutti o alcuni dei funzionari, sia mediante rimostranze, petizioni, 

richieste che l'autorità sia più o meno obbligata a prendere in 

considerazione. [B] [B. Constant, La libertà degli antichi paragonata a 

quella dei moderni, 1819] 

A. Come viene definita la libertà 

da B. Constant? Quali modelli 

politici cita per sostenere la 

sua posizione? 

B. Quali azioni concretamente 

consente la libertà 

rivendicata dall’autore? A 

quali gruppi di diritti 

appartengono le libertà 

elencate nel testo? Quale 

modello di Stato li garantisce? 



1. IL NUOVO ORDINE EUROPEO. 

IL «SISTEMA VIENNESE». LA RESTAURAZIONE 

Carta, p. 411 

Da ovest verso est: 5 regni nella 

parte occidentale del continente 

(Regno Unito, Francia, Spagna, 

Portogallo, Paesi Bassi), 39 (erano 

350) tra regni, ducati, 

granducati, principati elettorali, 

principati e città libere nell’area 

tedesca; 7 tra regni e ducati 

principali nella penisola italiana, 

oltre al regno del Lombardo-

Veneto austriaco; 3 imperi 

multinazionali a oriente.  

GB. Controllo dei mari 
(tra cui Mediterraneo) 

Prussia: rafforzamento 
lungo il Reno 

Austria: 
ingrandimenti 
territoriali  



1. IL NUOVO ORDINE EUROPEO. 

IL «SISTEMA VIENNESE». LA SITUAZIONE ITALIANA 

Fonte 2, Relazione diplomatica,  p. 446-447 

A. Qual è dal punto di vista 
politico e territoriale la 
situazione del Piemonte 
dopo il Congresso di 
Vienna? Quali 
conseguenze economiche 
ne derivano?  

B. Quali sono le 
caratteristiche dei 
territori italiani dominati 
dall’Austria? Come viene 
definita la potenza 
austriaca?  

C. Che giudizio esprime sullo 
Stato della Chiesa? E sul 
Regno di Napoli? 

D. Quale minaccia grava 
sull’intera penisola e 
soprattutto sul Regno dei 
Savoia? 



1. IL NUOVO ORDINE EUROPEO 

IL «SISTEMA VIENNESE» OVVERO IL CONCERTO D’EUROPA 

Mappa, p. 413 



1. IL NUOVO ORDINE EUROPEO 

IL «SISTEMA VIENNESE», IL PRIMO SISTEMA DI SICUREZZA INTERNAZIONALE 

  La sistemazione dell’Europa dopo le guerre 

napoleoniche non fu né più giusta né più morale di 

qualunque altra, ma dati gli scopi del tutto 

antiliberali e antinazionali (cioè antirivoluzionari) 

di coloro che la attuarono, fu certo una 

sistemazione realistica e sensibile […].  La carta d 

'Europa venne ridisegnata senza alcun riguardo per 

le aspirazioni dei popoli o per i diritti dei numerosi 

principi che una volta o l'altra erano stati spodestati 

dai Francesi, ma tenendo invece in gran conto 

l'equilibrio delle cinque grandi potenze emerse 

dalla guerra: la Russia, l'Inghilterra, la Francia, 

l’Austria e la Prussia. Solo le prime contavano 

veramente. […] 

A. Quali erano gli obiettivi 

della sistemazione 

dell’Europa dopo le 

guerre napoleoniche? 

B. Qual è il principio che 

guida l’azione dei 

diplomatici riuniti a 

Vienna? Quali principi 

vengono invece 

conculcati?  

C. Quali sono le vere grandi 

potenze? 



1. IL NUOVO ORDINE EUROPEO. IL «SISTEMA VIENNESE» 

 IL PRIMO SISTEMA DI SICUREZZA INTERNAZIONALE:  

LA SANTA ALLEANZA E LA QUADRUPLICE ALLEANZA 

  […] Gli statisti del 1815 erano abbastanza saggi da 

riconoscere che nessun accomodamento, per quanto 

architettato avrebbe potuto resistere, a lungo andare alla 

pressione esercitata dalle rivalità fra i vari Stati e dalla 

variabilità delle circostanze. Di conseguenza esercitarono 

un meccanismo che avrebbe dovuto mantenere la pace – 

affrontando e risolvendo tutti i problemi di maggior 

rilievo  non appena questi si presentassero – per mezzo di 

regolari congressi. Era naturalmente sottinteso che in essi 

la parola decisiva spettasse sempre alle grandi potenze (il 

termine stesso è un invenzione di quel periodo). Il 

“concerto d’Europa” – altra parola venuta in uso allora – 

non corrispondeva a quella che è oggi l’Organizzazione 

delle Nazioni Unite, ma piuttosto al comitato permanente 

del Consiglio di Sicurezza dell’ONU. [E.J. Hobsbawm, Le 

rivoluzioni borghesi - 1789-1848, 1991] 

A. Che cosa poteva mettere 

in pericolo la pace? Quale 

meccanismo viene 

progettato e a quale 

scopo?  

B. Chi doveva prendere le 

decisioni per il buon 

funzionamento di questo 

meccanismo? 

C. Quale concetto viene 

utilizzato dallo storico 

per descrivere i 

protagonisti del sistema 

di sicurezza organizzato 

a Vienna? A cosa viene 

paragonato? 



La caricatura cominciava ad 
avere a quell’epoca un ruolo 
importante: serviva a […] far 
sorridere, e al tempo stesso 
riflettere; […] smascherando la 
versione ufficiale e 
mostrandone i retroscena. 
Fonte 1, p. 446 

 

1. IL NUOVO ORDINE EUROPEO 

IL CONCERTO D’EUROPA 



Importante questione all'ordine del 

giorno: "Fino a quando ci sarà 

ancora permesso pensare?"» 

Le regole del 'Club dei Pensatori':  

I. Il presidente apre la seduta alle 

otto precise di mattina;  

II. La prima regola di una società 

erudita è il silenzio;  

III. Affinché nessun membro corra il 

rischio di finire in galera, saranno 

distribuiti dei bavagli all'entrata per 

frenare la lingua;  

IV. L'oggetto della discussione […], 

sarà scritto sulla lavagna. 

 

2. LIMITI DELLA RESTAURAZIONE: LA RESTAURAZIONE POLITICA 

Litografia satirica del 1825 sugli effetti della censura prevista 

nella Confederazione germanica dai Deliberati di Karlsbad. 



Può sembrare che la risoluzione 

più semplice sarebbe stata quella 

di ristabilire lo status quo 

esistente prima della 

Rivoluzione, ma anche i più 

accaniti sostenitori del 

preesistente ordine di cose si 

rendevano conto che un progetto 

del genere sarebbe stato di 

difficile realizzazione.  (Narciso 

Nada, La Restaurazione in 

Europa, 1981) 

 

2. LIMITI DELLA RESTAURAZIONE: LA RESTAURAZIONE SOCIALE 

 Crescente peso economico e culturale acquisito dai 

ceti borghesi. 

 Nuovi proprietari delle terre confiscate dalla 

Rivoluzione garantiscono introiti economici 

 Codice civile, istruzione nazionale, sistema 

burocratico efficienti strumenti di governo. 

 Esperienza delle Costituzioni, dei diritti, della 

libera circolazione delle merci, delle idee e delle 

persone. 

 Affermazione del principio di nazionalità 

 Mancanza di omogeneità politica tra le grandi 

potenze (regimi conservatori –Austria, Prussia e 

Russia contrapposti a regimi non assolutistici – 

Francia e Gran Bretagna). 

 Limitato consenso sociale nei confronti del 

progetto di restaurazione.  



2. LIMITI DELLA RESTAURAZIONE: FRANCIA E REGNO UNITO 
 

 La Francia, monarchia parlamentare : 

  1814 Charte octroyée di Luigi XVIII: 

l’autorità tutta intera risiede in Francia nella 

persona del re. 

 Uguaglianza davanti alla legge 

 Assemblea rappresentativa bicamerale su base 

censitaria (approvazione delle leggi decise dal 

re) 

 26 luglio 1830: Ordinanze di Saint-Cloud su 

pressione degli ultras (ultra-royalistes: 

soppressione della libertà di stampa; 

restrizione del diritto di voto…) 

La Gran Bretagna o Regno Unito monarchia 

parlamentare: 

 Parlamento su base censitaria (proposta e 

approvazione delle leggi) 

 Riconoscimento delle libertà individuali 

 Svolta conservatrice: 

  1817: sospensione dell’habeas corpus 

  1819: massacro di operai (Peterloo) 

 



3. L’OPPOSIZIONE ALLA RESTAURAZIONE.  

LE IDEOLOGIE E IL PENSIERO POLITICO: LIBERALISMO E DEMOCRAZIA 

LIBERALISMO 

IDEOLOGIA DEMOCRATICA 

Molti liberali […] rifiutavano azioni di forza, 
come insurrezioni e atti rivoluzionari, ma si 
affidavano alla battaglia politica condotta 
con la stampa e la propaganda. (p. 418) 

Intervento dello Stato per rimuovere le ingiustizie sociali 

[I democratici] non erano ostili all’ipotesi di una soluzione 
rivoluzionaria, che abbattesse con la forza i regimi assoluti (con 
una preferenza per l’ordinamento repubblicano), qualora 
risultasse impossibile praticare metodi pacifici. (p. 419) 

Il liberalismo è una dottrina politica che 

nel primo Ottocento non è un corpus 

determinato di idee e di dottrine, ma è un 

motivo di fondo ricco di variazioni sul 

tema [Guarracino] 

Libertà 

economica 
Separazione 

dei poteri 

Libertà 

individuale 

Suffragio universale Sovranità popolare 



3. L’OPPOSIZIONE ALLA RESTAURAZIONE.  

LE IDEOLOGIE E IL PENSIERO POLITICO: L’IDEALE NAZIONALE 

Una nazione è l’associazione di tutti gli uomini che, per lingua, per condizioni geografiche e per la 

parte assegnata loro nella Storia, formano un solo gruppo riconoscendo uno stesso principio, e si 

avviano, sotto la scorta di un diritto comune, al conseguimento di un medesimo fine.   

Mazzini 



3. L’OPPOSIZIONE ALLA RESTAURAZIONE.  

IDEOLOGIE E IL PENSIERO POLITICO: L’IDEALE NAZIONALE 

Gran Bretagna e Francia 

Nel XIX e XX sec. [la nazione] si 

rivela come uno strumento 

potentissimo di mobilitazione 

collettiva.  [S. Guarracino] 



3. L’OPPOSIZIONE ALLA RESTAURAZIONE. IDEOLOGIE E IL PENSIERO POLITICO: 

L’IDEALE NAZIONALE E DEMOCRATICO DI C. PISACANE 

 Vi sono delle persone che dicono: la rivoluzione dev'esser fatta dal paese. Ciò è incontestabile. Ma il paese è composto di 

individui, e se attendessero tranquillamente il giorno della rivoluzione senza prepararla colla cospirazione, la rivoluzione 

non scoppierebbe mai. [...] Io stimo colui che approva la cospirazione ed egli stesso non cospira: ma non sento che 

disprezzo per coloro che non solo non voglion far niente ma che si compiacciono nel biasimare e nel maledire gli uomini 

d'azione. Secondo i miei principi avrei creduto di mancare ad un sacro dovere se vedendo la possibilità di tentare un 

colpo di mano su d'un punto bene scelto ed in circostanze favorevoli, non avessi spiegato tutta la mia energia per 

eseguirlo e farlo riuscire a buon fine. 

 Io non ho la pretesa, come molti oziosi me ne accusano per giustificare se stessi, di essere il salvatore della 

patria. No: ma io sono convinto che nel Mezzogiorno dell'Italia la rivoluzione morale esiste: che un impulso energico può 

spingere le popolazioni a tentare un movimento decisivo ed è perciò che i miei sforzi si sono diretti al compimento di una 

cospirazione che deve dare quello impulso. Se giungo sul luogo dello sbarco, che sarà Sapri, nel Principato citeriore [nel 

Mezzogiorno continentale], io crederò aver ottenuto un grande successo personale dovessi pure lasciar la vita sul palco. 

Semplice individuo, quantunque sia sostenuto da - un numero assai grande di uomini generosi, io non posso che ciò fare, 

e lo faccio. Il resto dipende dal paese, e non da me. Io non ho che la mia vita da sacrificare per quello scopo ed in questo 

sacrifizio non esito punto. 

 Io sono persuaso, se l'impresa riesce, otterrò gli applausi generali: se soccombo, il pubblico mi biasimerà. Sarò 

detto pazzo, ambizioso, turbolento, e quelli, che nulla mai facendo passano la loro vita nel criticare gli altri, 

esamineranno minuziosamente il tentativo, metteranno a scoperto i miei errori, mi accuseranno di non esser riuscito per 

mancanza di spirito, di cuore e di energia. [...]  [Genova 24 Giugno 1857 ] 



3. L’OPPOSIZIONE ALLA RESTAURAZIONE.   

LE SOCIETÀ SEGRETE: IDEALI E LIMITI  

  Cospirare era un'attività essenziale della società segreta nel suo insieme, nonché di ciascuno dei suoi membri. Attività 

pericolosa e molto impegnativa […]. Un'attività tanto più difficile in quanto era guidata da obiettivi contraddittori. Assicurare la 

forza dell'associazione significava aumentare il numero dei suoi membri; l'intensificarsi della sua attività comportava incontri più 

frequenti; un maggior numero di effettivi e l'elaborazione di concreti progetti di azione diretta richiedevano un minimo di archivi, 

diagrammi, carte stradali, e simili. Ma quanto più si è numerosi, tanto meno il segreto è ben custodito […]  

  Quanto agli ambienti in cui venivano reclutati questi rivoluzionari, rileviamo, in modo piuttosto schematico, alcune 

tendenze. Fra i carbonari si trovano soprattutto studenti, giovani di studio, ufficiali a mezza paga e militari in servizio. Nelle 

Famiglie e nelle Stagioni vi sono ugualmente degli studenti, ma, fatto notevole, si fa sempre più forte la presenza degli artigiani e 

degli operai […] 

   Si diventa rivoluzionari per molte ragioni che appartengono al contesto di questa o quella biografia e il peso delle scelte 

politiche e ideologiche varia da un individuo all'altro. […] È certo che le motivazioni negative hanno il sopravvento sulle scelte 

positive: si diventa rivoluzionari in primo luogo e soprattutto "contro" un potere e un regime. Il "per" è spesso soltanto 

secondario e complementare: il sogno sociale ha le sue radici nel rifiuto dell'ordine esistente. Così, nella Carboneria domina il 

rifiuto della Restaurazione in quanto rifiuto di una dinastia imposta dall'esterno; rifiuto dei tentativi di far tornare l'Ancien régime, i 

suoi privilegi e le sue gerarchie; rifiuto dell'umiliazione della Francia e, in particolare, del suo esercito. Questo fronte dei rifiuti 

permetteva alla Carboneria di raccogliere nelle sue file giovani repubblicani, bonapartisti e orleanisti, tutti uniti, nonostante le loro 

divergenze, in una comune volontà di sbarazzarsi dei Borbone. In compenso, era difficile per costoro riuscire ad accordarsi sugli 

obiettivi positivi, soprattutto sulla forma di governo […] [B. Baczko. Il rivoluzionario] 

 

p. 421 



4. I MOTI DEL 1820-1825  e 5. QUELLI DEL 1830-31.  

  E.J. HOBSBAWM, Le rivoluzioni borghesi - 1789-1848 

   A differenza delle rivoluzioni degli ultimi anni del secolo XVIII, quelle del 

periodo postnapoleonico furono volute o addirittura preparate. Perché l'eredità 

più formidabile lasciata dalla Rivoluzione francese fu l'insieme dei modelli e 

dei programmi che essa fornì ai ribelli di tutti i Paesi. […]. Ma i modelli politici 

creati dalla Rivoluzione del 1789 servirono a dare al malcontento un indirizzo 

specifico, a mutare l'agitazione in rivoluzione, e soprattutto a unire tutta 

l'Europa in un unico movimento - o forse sarebbe meglio dire una corrente - di 

sovversione. 

  I modelli erano diversi, anche se tutti erano scaturiti dall'esperienza 

compiuta dalla Francia tra il 1789 e il 1797. Essi corrispondevano alle tre 

tendenze principali dell’opposizione dopo il 1815: quella liberale moderata (o, 

in termini sociali, quella dell’alta borghesia e dell'aristocrazia liberale), quella 

radicale - democratica (o, in termini sociali, quella della piccola borghesia, di 

una parte dei nuovi proprietari di fabbriche, degli intellettuali e delle classi 

gentilizie insoddisfatte) e quella socialista (o, in termini sociali, quella dei 

"lavoratori poveri" o delle nuove classi operaie industriali).  

   

A. Che cosa caratterizza le 

rivoluzioni del periodo 

postnapoleonico rispetto 

a quelle di fine 

Settecento? a cosa si 

ispirano?  

B. Cosa ha fornito la 

Rivoluzione francese?  

C. Quali tendenze politiche 

della Rivoluzione 

francese hanno unito 

l’Europa, come dice 

Hobsbawm, in un’unica 

corrente di sovversione? 

Quali classi sociali sono 

portavoce di queste 

tendenze? 



4. I MOTI DEL 1820-1825  e 5. QUELLI DEL 1830-31.  

  E.J. HOBSBAWM, Le rivoluzioni borghesi - 1789-1848 

  Il primo modello si ispirava alla Rivoluzione del 1789-1791; il suo 

ideale politico era quel tipo quasi britannico di monarchia costituzionale, 

con un sistema parlamentare basato su requisiti patrimoniali, e quindi 

oligarchico, che era stato introdotto dalla Costituzione del 1791 e che 

divenne, dopo il 1830-1832, il tipo standard di costituzione in Francia, in 

Gran Bretagna e in Belgio. […]     

  L’ispirazione del secondo potrebbe benissimo attribuirsi alla 

Rivoluzione del 1792-1793, e il suo ideale politico - una repubblica 

democratica, con una certa tendenza allo "Stato assistenziale" e una certa 

animosità contro i ricchi - corrisponde alla Costituzione ideale giacobina 

del 1793. […]  

  A ispirare il terzo modello furono la Rivoluzione dell'Anno II e le 

sollevazioni post-termidoriane, soprattutto la cospirazione degli Eguali di 

Babeuf, l'importante insurrezione dei giacobini estremisti e dei primi 

comunisti, che segna in politica l'inizio della tradizione comunista moderna. 

A. A quale fase della 

Rivoluzione si ispira il 

primo modello? Qual è il 

suo ideale politico? In 

quali Paesi europei si è 

già realizzato? 

B. A quale fase 

rivoluzionaria si ispira la 

seconda tendenza? Qual è 

il suo ideale politico? 

Quale documento ha 

posto le basi per 

realizzarlo 

concretamente?  

C. A quale tentativo guarda 

la terza tendenza? A che 

cosa da inizio? 



    4. I MOTI DEL 1820-1825 IN EUROPA (E ITALIA)  

E                                            IN AMERICA LATINA  

Carta, p. 425 

Pronunciamento 
militare: costituzione 
di Cadice (moto di 
tendenza liberale e 
costituzionale) 

Pag. 421 

Protagonisti i circoli 
intellettuali e militari 
sia a Napoli (moto 
liberale e 
costituzionale), sia in 
Sicilia (moto liberale e 
indipendentista) 

p. 422 



4. I MOTI DEL 1820-1825 IN EUROPA (E ITALIA) : IL PIEMONTE 

Pag. 423 

Un appello ai giovani patrioti italiani Fonte 4, p. 448-449 

Pag. 423 



4. I MOTI DEL 1820-1825   

    

 LA RAPPRESENTAZIONE ROMANTICA DELLE PASSIONI POLITICHE: LA GRECIA 

Delacroix, Massacro di Scio, 1825, p. 432 

Le rivolte nella pittura romantica, p. 432 

Gli ideali politici nell’arte  

Il pragmatismo politico 
nella realtà 

p. 426 



4. I MOTI DEL 1820-1825 IN EUROPA E IN AMERICA LATINA.  

Atlante delle 
trasformazioni, pag 442 



4. I MOTI DEL 1820-1825 IN AMERICA LATINA. I PROTAGONISTI 

Hernadez, J. De San Martìn, 1921 
Anonimo, S. Bolivar 



4. I MOTI DEL 1820-1825 IN AMERICA LATINA. I RISULTATI 

 Tra i risultati più generali della lotta per l'indipendenza sono l'abolizione dell'Inquisizione, la soppressione parziale del 

tributo indigeno, le misure restrittive contro la schiavitù, l'annullamento - più d'ordine giuridico che sociale - delle norme di casta e le 

leggi sulla libertà del commercio, per creare condizioni favorevoli all'immigrazione. Questi cambiamenti, però, non incisero 

profondamente sulle condizioni delle classi sfruttate; in alcuni casi, anzi, non fecero che peggiorarle. La rivoluzione lasciò intatti molti 

privilegi sociali feudali, e, anche se si preoccupò d'imitare le forme politiche del capitalismo liberale, in piena fioritura nel mondo 

occidentale, il trapianto si fece in modo superficiale e apparente, senza modificare le basi economiche e sociali del regime coloniale. E 

perciò giocoforza ammettere che l'indipendenza si ebbe senza una reale decolonizzazione, e che la rivoluzione fu in prevalenza un 

movimento dei coloni contro lo Stato metropolitano, senza grandi benefici per le razze colonizzate. [...] 

 Altra conseguenza dell'indipendenza sarà la notevole frammentazione politica. Bolivar aveva cercato di concretare i suoi 

progetti d'unione nel Congresso di Panama del 1826, ma quei piani suscitano molti contrasti e non giungono a realizzazione. […] Gli 

Inglesi furono decisi avversari dell'unificazione, che non era conveniente né per le potenze internazionali né per le oligarchie locali. Poco a 

poco si accentuò la tendenza allo smembramento. […]  

 Una pesante eredità del periodo dell'emancipazione, aggravata dal carattere ininterrotto delle guerre civili, fu la parte 

importante sostenuta dai militari nella società latino-americana, fattore che ancor oggi continua a pesare sulla vita politica, benché 

siano mutate le sue caratteristiche. [Beyhaupt, America centrale e meridionale. Dall’indipendenza agli Stati attuali, 1968] 



5. I MOTI DEL 1830-1831 IN EUROPA.  

Carta, p. 434 

Fattori scatenanti 



5. I MOTI DEL 1830-1831 IN EUROPA. LA FRANCIA DI CARLO X 

LES TROIS GLORIEUSES, 27-29 LUGLIO 1830  

Révolution de 1830 (29 juillet) Formation des barricades - Bellangé 
(1800-1866) - J. lith. de Gihaut frères éditeurs - 1830 - Source BnF] 

p. 429 

Sezione La storia che vive, Per le strade sulle barricate, p. 
431 



Per le strade, sulle barricate: tra passato e presente, p. 431 



5. I MOTI DEL 1830-1831 IN EUROPA. LA FRANCIA DI CARLO X.  

LA COSTITUZIONE DEL 1830.  UNA MONARCHIA LIBERALE MODERATA. 

Analizzare la 
fonte, p. 435 

A. Qual è il titolo 

riconosciuto a Luigi 

Filippo? 

B. Cosa garantisce ai 

Francesi la Costituzione?  

C. Quale potere spetta al re? 

D. Da chi è esercitato il 

potere legislativo? 



5. I MOTI DEL 1830-1831 IN EUROPA.  

LA RIVOLUZIONE DELLA BORGHESIA 
Storiografia p. 451 

- Qual è il ruolo 

giocato dalla 

borghesi nel 1830? 

- Chi combatte sulle 

barricate?  

- Con quali strategie 

sono stati coinvolti i 

combattenti? 

- Come descrive 

l’evoluzione politica 

avvenuta nel 1830 lo 

storico?  

-A chi è stato 

concesso il voto?  

- Che cosa ha 

determinato di fatto 

il fallimento della 

Restaurazione? 

 



5. I MOTI DEL 1830-1831 IN EUROPA.  

LA DIFFUSIONE DELLA RIVOLUZIONE 

Il destino dei moti si può sintetizzare facilmente. Essi fallirono tutti, ad eccezione di quelli che riuscirono a 
inserirsi nelle linee di frattura geopolitiche già esistenti nel concerto delle grandi potenze.  
(De Bernardi Guarracino, Tempi dell’Europa tempi del mondo, vol 2, 2004) 
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